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sembrato di sentire pochi minuti fa dire dal-
l'onorevole Martini che vi avevano rinunziato 
i predecessori dell'attuale Ministero. Io però 
rilevo dalle dichiarazioni del 5 maggio 1894, 
che questo protettorato esiste non solo nel-
l'Etiopia, ma si estende altresì a tutti gli 
altri territori del Benadir. 

Abbiamo rinunziato al Tigrè, ad Adua, ad 
Adigrat, località, che sono la chiave per l'in-
gresso in Abissinia, quando avessimo voluto 
imporre al Negus, con la forza, la restitu-
zione dei nostri prigionieri, che era l'unico 
e vero modo onorevole per l'Italia. 

Noi invece abbiamo cominciato ad abban-
donare la politica coloniale, quando la no-
stra emigrazione va aumentando, quando al 
Senato il senatore Rossi ebbe a dire, « che, 
dopo i disastri africani, la fiumana della emi-
grazione agli Stati Uniti dall'Italia ha già spa-
ventato ognuno. E un esodo senza prece-
denti. » 

Ed infatti non può essere a meno quando 
si consideri, che la popolazione italiana au-
menta del 10 per mille. 

I l ministro delle Colonie inglesi, Mister 
Chamberlain, ebbe a dire in un discorso ul-
timamente tenuto al banchetto delle Camere di 
commercio del Regno Unito; « che l'avvenire 
d'Inghilterra dipendeva specialmente dalle 
popolazioni al di là dei mari, augurandosi che 
gl'inglesi trovassero ove si recavano, terre al-
trettanto inglesi quanto quelle che abbando-
navano. » Noi certo questo voto non possiamo 
formulare per i nostri emigranti i quali vanno 
in Colonie straniere e diventano argentini o 
brasiliani dimenticando l ' Italia. 

Si è formata di questi giorni una società 
per la colonizzazione del Benadir; ma sono 
certo, che voi non potrete immettere questa 
società nell'immediato possesso di questo ter-
ritorio, perchè può avvenire il caso, e presto, 
che questo territorio sia invaso dagli Amari, 
dagli eserciti di Menelik e cacciare i nostri in 
mare, tanto più che in quei paraggi in alcuni 
mesi dell'anno non si può approdare colle 
navi, a causa dei monsoni. Questo dubbio ha 
tanto fondamento che voi vi siete riservata la 
facoltà d'immettere la società in possesso di 
quei paesi fino all° luglio del 1898; per cui noi 
non abbiamo in Africa nè pace, nè guerra; 
mentre l'immobilità è impossibile tanto cogli 
abissini quanto coi tigrini. 

Imitiamo dunque la tenacità degli inglesi, 
che lentamente ma costantemente mirano 

ad allargare i loro territori, per preparare ter-
reno agli emigranti che vanno ogni giorno au-
mentando. Bisogna in politica coloniale essere 
antiveggenti e persistenti ; e dobbiamo agire 
in modo che un rovescio non ci sia causa di 
danni gravi nell'avvenire. Voi fate una po-
litica di concentramento, di economia, almeno 
questo si rileva dai vostri atti; e questo lo di-
mostra il fermo dato alla marina, giacche il 
ministro della marina stesso ebbe a dire che 
la marina nostra è piuttosto in regresso che 
in aumento; ed i progetti militari che stanno 
davanti al Parlamento, ed i quali, volere o 
no, sono la diminuzione del nostro esercito. 

Un ministro degli esteri il quale non di-
sponga di un forte esercito e di una forte ma-
rina non può certo far valere l'opera sua nel 
concerto europeo, e deve per forza di cose li-
mitarsi ad una politica ristretta, sperando più 
nell'altrui compatimento che nelle proprie 
forze. 

Per cui, riassumendo, debbo giudicare la 
vostra politica incerta e gli atti vostri non 
aventi uno scopo diretto, per cui non sento 
affidamento a seguirvi. 

Comprendo benissimo che le mie parole 
non faranno cambiar rotta alla vostra nave; 
ma, onorevole ministro, state bene attento ai 
frangenti che avveduti diplomatici possono 
porre sotto la vostra nave, per condurvi al 
naufragio. In politica non basta essere onesti, 
bisogna essere soprattutto abili. 

Io, del resto, ho fede ferma, inconcussa 
nell'avvenire di questa Italia, ritenendo che 
ad essa sono riservati più alti destini di quelli 
che voi possiate comprendere, antivedere nei 
vostri limitati orizzonti, e la speranza che il 
genio d'Italia, che da questa stessa Roma 
volò benefico a portare la civiltà al mondo 
intero, torni propizio ad inspirarci, ci sia 
guida nell'avvenire, e che, malgrado consigli 
di uomini, ci conduca a migliore fortuna. 
{Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di- parlare l'onore-
vole Nasi. 

Nasi . Parlerò d'alcune questioni, per le 
quali l'Italia si trova in conflitto più o meno 
apparente colla Francia. Ed intendo parlarne, 
non come molti francesi farebbero se si trat-
tasse d'interessi italiani, ma come può e deve 
uno spirito indipendente e preoccupato sol-
tanto della verità. 

A me pare che sia tempo di dire la ve-
rità. senza vani riguardi, in faccia a tutti, e 


